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i^còme 

In un arco di tempo as­
sai breve sono usciti in Ita-
Ha diversi libri dedicati a 
singoli aspetti della storia 
sovietica. Tutte opere degne 
di nota. La loro apparizio­
ne pressoché contempora­
nea è il segno di un persi­
stente interesse per il tema 
e di una . crescente cono­
scenza della materia. Vale 
quindi la pena di dire qual­
cosa di ognuna di esse se­
paratamente per aggiunge­
re poi alcune considerazioni 
complessive. *'- >,r"> V"r 

Due tra i libri pubblicati 
sono dovuti entrambi alla 
penna di Edward Carr. Il 
primo (E. H. Carr, Le ori­
glili della pianificazione so­
vietica 1926-1929, < v.V., 1 
partiti comunisti nel mondo 
capitalistico, Torino, Einau­
di 1980, pp. 347, L. 25.000) 
è il penultimo volume del­
la sua monumentale opera 
sulla storia dell'Unione So­
vietica dal 1917 al 1929. 
Caratteristiche e pregi di 
questo colossale lavoro so­
no troppo noti a chiunque 
sia interessato all'argomen­
to per esigere una nuova 
presentazione: essi si ritro­
vano confermali nel nuovo 
tomo, che ricostruisce le vi­
cende dei partiti comunisti 
europei e nord-americani (e 

i loro rapporti con Mosca) 
nell'ultimo cruciale scorcio 
degli anni '20. :;, 
: Più originale, anche se 
più esile, è invece il secon­
do volume (E. H. Carr, La 
rivoluzione russa. Da Lenin 
a Stalin, 1917-1929, Torino, 
Einaudi 1980, pp. 218, Li­
re 4.500). L'idea di parten­
za, da cui il libro è nato, 
era offrire al lettore non 
specialista un breve e agile 
condensato della grande o-
pera analitica scritta nel 
corso di tre decenni e rac­
chiusa (per l'edizione ita-

1 liana) in ben 11 volumi. Ne 
è risultato qualcosa di più 
di un riassunto:, un libro 
nuovo, una sintesi efficace, 
comprensibilissima •'•• anche 
per chi è meno esperto del­
la materia, dei primi dodici 
anni di storia sovietica, dal­
la rivoluzione alla prima af­
fermazione dello stalinismo. 
Carr si conferma anche in 
questo caso quel grande 
storico -• che • conosciamo. 
Quasi novantenne, egli con-

; serva la lucidità che ha 
contraddistinto tutto il suo 
lavoro. Esemplare è l'espo­
sizione dei dilemmi socia-

' li ed economici che la Rus­
sia rivoluzionaria si trovò 
ad affrontare. 

Il valóre pionieristico ' 
dell'esperienza sovietica > 

1 Naturalmente, anche per siva evoluzione del paese, 
questo volumetto si posso-, 

' no confermare alcune riser­
ve che già erano state fat­
te per l'opera maggiore: 
l'insufficiente esplorazione 
delle più complesse alter­
native politiche che negli 
anni '20 si presentarono al­
lo stalinismo e delle conce­
zioni più originali che Io 
stesso Stalin riuscì ad af­
fermare nella • costruzione 
dello Stato sovietico. Ma a 
vantaggio di Carr resta so^ 
prattuttò il merito che ha 
reso cosi perspicace il suo. 

assai meglio di quanto non 
lo facciano non pochi intel­
lettuali e politici che inve­
ce si proclamano a sinistra. 

"V'; Fra quelli recentemente 
apparsi il libro che forni­
sce le informazioni più ine­
dite è • tuttavia un altro 
(Michal Réiman, La nascita 
dello stalinismo, Roma, Edi-
tori Riuniti 1980, pp; 257, 
L; 7.500). Reiman, storico 
cecoslovacco privato ingiu­
stamente della cittadinanza 
del suo paese e costretto 
a vivere nejla Germania oc-

lungo studio: la-icompren-; - tridentate,- è già noto in Ita-: 
sione del valore pionierjstU,- Hai -specie..per -là' sua ópe-
co e, in questo senso, esem­
plare dell'esperienza sovie­
tica nel nostro tempo. Per 
lui la rivoluzione russa re­
sta senza dubbio « il massi­
mo avvenimento del XX se­
colo ». Questo studioso, che 
non si è mai professato spe­
cificamente di sinistra, com­
prende d'altra parte quan­
to vi sia di socialista e di 
non socialista nella succes-

rà sulla rivoluzione del '17. 
Anche il nuovo volume è 
un lavoro originale di ri­
cerca'fti cui l'autóre'ha po­
tuto mettere a profitto do­
cumenti sinora sconosciuti, 
rinvenuti negli archivi te­
deschi (rapporti di amba­
sciata e atti ufficiali sovie­
tici, di carattere riservato, 
filtrati all'epoca in Germa­
nia per via diplomatica o 
segreta).,. 

Una ricerca Originale 
sulla svolta del 1929 

. Lo studio si concentra su 
un solo biennio, 1927-28; fu­
rono due anni cruciali, mar-

: cati dalla crisi che accom­
pagnò l'avvio dell'industria­
lizzazione. All'analisi di qué­
sta crisi, sociale e politica, 
le pagine di Réiman sono 
essenzialmente dedicate, il 
libro ha anche il merito di 
gettare luce con nuovi dati 
sull'influenza estremistica 
di sinistra che l'agitazione 
dell'opposizione _ trotskista-
ziriovieviana ebbe nel paese. 
Fra i cosiddetti oppositori 
di destra Reiman pone in 
primo piano la ' figura di 
Rykov, piuttosto che quella 
di Bucharin: è una tesi in­
teressante che merita tutta­
via la convalida di nuove 
ricerche. Varrebbe anche 
la pena di approfondire me­
glio l'analisi dei problemi 
connessi col commercio e-
stero, sebbene ; questa sia 
già una delle parti più nuo­
ve e interessanti del libro. 
Cosi com'è, questo costitui­
sce comunque un contribu­
to prezioso per la conoscen­
za delle premesse di quella 
che sarebbe noi; st^ta la 
drammatica svolta dei *29. 

A Stalin nel suo insieme 
è dedicato il quarto titolo 
di questa nostra rassegna 
(Rpy Medvedev, Stalin sco­
nosciuto, : Roma, . Editori 
Riuniti 1980, pp. 269, lire 
5000). '_ L'autore,, storico 
marxista di opposizione che 
vive nell'URSS, si è già 
conquistato molti meriti e 
grande rispètto con la sua 
opera maggiore sullo sta­
linismo, dove la critica era 
nutrita di salde convinzioni 
socialiste. Sebbene il nuo­
vo volume si presenti co­
me un complemento a quel 
vasto lavoro, va detto — 
senza per questo togliere 
nulla al valore della com­
plessiva attività dello stu­
dioso — che esso non ag­
giunge molto . a. quanto 
Medvedev aveva già detto. 
Vi è qualche nuova infor­
mazione filtrata dagli archi­
vi. ma si tratta di notizie 
episodiche. Più interessan­
te la polemica con Trockji 
(su testi tuttavìa già am­
piamente noti in occiden­
te) e utili le smentite a 
uno dei tanti autori emi­
grati, tale Avtorchamov 
(che tuttavìa nessuno ha 

mai preso molto sul serio 
in occidente, anche se pur­
troppo ha • trovato invece 
qualche credito fra i let­
tori sovietici del Samizdat). 
Interessanti infine le con­
clusioni, non schematiche, 
sili C rapporti tra « lenini­
smo » e « stalinismo ». 

L'ultimor- libro (Héléne 
Carrére d'Encausse, Esplo­
sione di un impero? La ri­
volta delle nazionalità nel­
l'URSS, Roma, Edizioni e/o 

: 1980, pp. 342, lire 9.000) è 
il classico esempio di co­
me uno studio serio possa 
essere sciupato da un tito­
lo l degno di un mediocre 
giornalismo a sensazione 
(nell'originale francese an­
cor più che nella traduzio-

'•. ne italiana, poiché là si 
dice addirittura « l'impero 
esploso »). Ora, proprio 
sull'eventualità di, una 
« esplosione » o di uria « rì-

- volta » . l'autrice è invece 
. assai cauta. Il volume è in­
fatti un'indagine accurata 
del problema dei rapporti 
fra 'le varie nazioni del­
l'URSS, ben documentata 
anche se in qualche punto 
contestabile (non mi pare, 
ad esempio, risultino ade­
guatamente i vantaggi che 
per le popolazioni sovieti­
che , rappresenta l'inseri­
mento in un grande com­
plesso sovranaziònale, sia 
pure ad egemonia russa). 
L'opera introduce i proble­
mi del presente attraverso 

I la. loro ricostruzione stori-
; ca: è quindi attenta a se-
; ghalare tanto i successi 
quanto i limiti della poli-

. Uca nazionale sovietica per 
cogliere infine le sue nuò­
ve contraddizioni. Ma si 
guarda dal pregiudicare un 
avvenire, che resta — e di 
questo : l'autrice sembra 

: avere coscienza —- aoerto a 
soluzioni assai . diverse e 
forse inèdite. 
} Due 'y considerazióni si 
possono fare al' termine di 
questa rassegna. Nonostan­
te ; numerosi ostacoli,' la 
esplorazione, della 'storja re 
quindi 'anche dèllavpfésen-

; te realtà soviètica ha fatto 
negli ultimi anni notevoli 
progrèssi. L'URSS, le sue 
vicende, i suoi problemi so­
no ormai -ben : lontani^ jdai 
costituire iin mistero.. Cer­
to, anche 'sé' molto 'si 'può 
ancora fare stilla base, della 
sola documentazione dispo­
nibile, un limite ^invalica­
bile per studi più appro­
fonditi è però rappresenta-
to dalla persistente, chiu­
sura degli archivi sovieti­
ci. A 50-60 anni di distan­
za restano inaccessibili per­
fino gli atti'dei più elevati 
organi di direzione del par­
tito e del governo. Lo di­
ciamo. con profondo ram­
marico: pensiamo sia infat­
ti un danno serio non solo 
per gli studiosi.stranieri, 
ma per gli stessi sovietici. 

La migliore .conoscenza 
resta una necessità per tut­
ti. Già cosi quale è oggi e 
quale appare anche dà que­
sti libri, essa rende del 
tutto superate le imposta-
zioni propagandistiche pre­
valenti sino ad alcuni anni 
fa, fossero esse apologeti­
che o denigratorie. Eppure 
tali impostazioni sono tut-
t'altro che scomparse: pen­
siamo ad alcuni « conve­
gni» degli anni scorsi, dó­
ve si voleva ancora liquida­
re l'intera storia dell'URSS 
con qualche formulettà di 
condanna politico-ideologi­
ca. Ma il modo migliore per 
accantonare questi tentati­
vi fra gli strumenti mutili 
di lotta antkonvmista (che 
di questo si trattava) resta 
sempre quello di incremen­
tare lo stadio serio. 

Giuseppe Botta 
: i . ; : V i 

«• v ' ^EoHdrà&eòsÉa dbtie polèmiche, il partito cerca Uri rilancio 

Mentre si prepara l'assemblea annuale di Blackpòol, l'ala moderata accusa 
l'attuale^to 

La « crisi più 'grave dal 1931 a oggi »? 
~'-u".»;\ ' i 

: LONDRA —Doveva' essere 
un o grande dibattito * per il 
rilàncio di una alternativa so­
cialista ma battibecchi e li­
tigi stanno rivelando uri preoc­
cupante stato di disunione fra 
t vari interlocutori. Il pàttiio 

: laburista si prepara al con-
' gresso annuale d'ottobre in un 
:. clima turbolènto simile a qué­

sta estate incerta e dispetto­
sa.'Si aspetta fra l'altro un 
possibile cambio al vertice 

'(Càttaghan annuncia la sua 
uscita fra un paio di mesi?) 

-ir' e quésto contribuisce a far 
aumentare la pressióne e te­
nere variabili gli umori. 

• ••--; Come sempre? in quella fe­
derazione di correnti che per 
carattere congenito è il la-

}burismo inglese, gli esponen-
• ì ti delle diverse tendenze non 

vanno tanto per U sottile quan­
do sì tratta " di far targo al 
proprio punto -, di, pista. \ 
? Dal mazzo _, delle ,cqrte, in 

_ lizza; per- • lq\ìèadership ' som 
saltati fuori con una gran fo­
ga I tré jolly dell'ala mode­
rata: Rodgers, Owen e Shir-
ley Williams. Sul « Guardian », 
la settimana scorsa, hanno 

i-steso il loro contromanifesto 
addossando all'attuale dire­

zione del partito (il NEC a 
maggioranza di sinisira)t la' 
responsabilità della pérduran-
,te impasse deilaburismo pres­
so il paese: « Non siamo di- • 
sposti ad abbandonare la 
Gran Bretagna ài conserva­
tori, con la loro politica di­
scriminatòria e spesso crude­
le, solo perché gli eiettori non 
hanno la possibilità ài votare 
per, una accettabile alterna­
tiva socialista*. , , ": 

La ricetta è quella di sem­
pre: le riforme per.piccoli 
passi, l'atmosfera del. dialo­
go, l'intesa con i sindacati 
sulla politica dei redditi, in­
somma la linea mediana _dél-^ 
la tradizione laburista rap­
presentata da Attlee, Gait-
skell,, Wilson e lo stejs$o_ Cai-
Iqghqn- In pia. vi è' l'auspi­
cio che fuiwtà,itàgiònevòlez-
zà e tolleranza tornino a pre­
valere. di fronte agli eccessi 
del * neoliberismo ». propugna-. 
tal. dalla - Thàtcher (assalto* ai 
livelli^ di', vitaipoppU^tiij^ 
strutturazione selvàggia, at­
tacco atte libertà sindacali, 
autoritarismo). '•-• Riprendendo 
una tesi abbondantemente prò-. 
paaandata.dai giornali pia in­
fluenti in questo ultimo an­

no, la dèstra laburista accu­
sa i cólleghi della sinistra di 
una ristrettezza di vedute con­
troproducente è di un perico­
loso massimalismo che ri­
schiano di < mantenere al po­
tere i conservatori per altri 
dieci anni*. A questo risul­
tato porterebbero le frasi e 
te suggestioni più incàute sul­
la « lotta di classe »/.••' e sul 
« programma anticapitalista ». 
• Rodgers (che è il più spin­
to in questo tipo di ̂ contrai-. 
tacco) è giuntola dire che 
se le còse non. cambiano po­
trebbe porsi come inevitabi­
le la formazione di un nuo­
vo partito effettivamente so­
cialdemocratico: una minac­
cia che, in tono niente af­
fido ..moderato, le frange di 
•destra rilanciano ad interval-

:•;• li reggimi" (nessuno sapreb­
be dire con auale concretézza 
o speranze di -successo)... 

, La•; sinistra ih* reagito< ppt-
' landò 'gii autori del càntroma-
njtesto, con l'appellativo' di 
< banda dei tre*, chiedendola 
espulsione di Rodgers dal 
«governo ombrai [(eoli è in­
fatti U portavoce dell'opposi-

• zione sulle auestioni detta di­
fesa), e ribattendo V accusa di 

« estremismo ». AI centro del­
la controversia sta la recente 
riedizione della bozza pro­
grammatica del partito che la 
direzione vede come parte di 
un processo di continuo ag­
giornamento del programma 
approvato di : anno in anno 
dal congresso. .: : . > , . " 

Gli altri sostengono invece 
che _ sì tratta di un tentativo 
illegittimo > di anticipare le 
conclusioni a cui giungerà la 
prossima assemblea annuale. 
Nell'ottica dei. suoi avversari, 
il documento appare inficia­
to da e protezionismo » (con­
trollò delle importazioni), « di­
rigismo* (nazionalizzazioni), 
«pacifismo unilaterale* (no 
ài piani di riarmo atomico). 
e * insularità * (perdurante 
avversione- contro la- CEE). 
Secondo i tre (i quali, a fini 
di lotta interna, non temono 
rw.deWiperbóle)/ a labwri- [ 
smò1'-starebbe attraversando 
«ta sua crisi più grave dal 
1931 ad oggi*. 

Alcuni strali polemici ̂ natu­
ralmente vanno a segno - per­
ché certe rigidità detta sini­
stra sono ben note. Dà qui 
ad accusarla di < estremi­

smo* però, ce ne corre. In 
effetti quel che i suoi espo­
nenti più noti (Benn, Heffer, 
Allaùn ecc..) : hanno • cercato 
di promuovere è un processo 
di ripresa all'inferno dell'or-
gànìzzazione, a contatto con 
le istanze di base, in linea 
con i settori1 sindacali più 
avanzati, e sulla falsariga di 
nuovi e più incisivi traguardi 
programmatici. Sino a che 
punto l'impresa abbia succes­
so è da dubitare, ma il ten­
tativo è genuino. Si tratta in 
effètti d'una fase di ripensa­
mento e di potenziamento ini­
ziata subito dopo il deprimen­
te risultato elettorale del mag­
gio '79 quando le correnti di 
sinistra attribuirono (non sen­
za ragione) la sconfitta alla 
ostinata insistenza con cui Cai-
laghan aveva difeso, contro i 
sindacati, il calmiere degli au­
menti del. 5% " v̂ : • 

Coerentemente con questa 
interpretazione; la sinistra af­
ferma che sólo una iniezione 
di fiducia tra le masse lavo­
ratrici (grazie ad un program­
ma fattivo di giustizia socia­
le nel Quadro del rilancio del­
la produzione) può contrasta­
re il passo ai conservatori e 
riportare U laburismo al go­
verno. Dall'anno scorso le cor­
renti di sinistra maagìorita-
rìe nel NEC hanno dato vita 
anche ad una campaana per 
la revisione dello statuto su 
tre argomenti: 1)U metodo 
di elezione del leader: 2). la 
veriUca periodica o riselézio-
ne. dei rarmresentanti parla­
mentàri davanti àali iscritti 
laburisti del loro collenio; 3) 
la facoltà di redìaere il mani­
festo , elettorale del vartito. 
Una 7 annosità • commissione 
(composta da elementi sinda­
cali e di partito) ha studiato 
la questione per cmaue mesi 
senza riuscire ad arrivare ad 
alcuna conchisione. Se ne tor­
nerà a parlare al pmsshno 
congresso e forse anche al 
successivo... 

Lo stesso Michael Foot, un 
tempo ormai lontano nome 
prestigioso delia corrente be-
vanita, ha dato addosso ai 
suoi ex'cólleghi della sinistra: 
«Dovrebbero smetterla di per­
dere il tempo > con problemi 
formali che > richiamano gli 
interrogativi medievali sul nu­
merò degli angeli che posso­
no ballare sulla punta di uno 
spillo*. In realtà si teme ih 
-mòtti ambienti- =• U consolida-, 
mento dette posizioni maggio­
ritarie i détta sinistrai E? in 
giuoco U controllo del partito, 
o ver lo meno questa è l'Jm-
pressione che la destra ha in­
teresse ; a diffondere. Ecco 
quindi l'ennesima levata ài 
scudi contro la sinistra (pe­

raltro tuli'altro che unita al 
suo interno) che trova con­
senzienti anche molti circoli 
sindacali. , .. -^ ; ^ , 
• Il succo di tutto questo è 
che frattanto appare in rista­
gno proprio quello che avreb- : 
be dovuto essere il primo fat­
tore dinamico del recupero 
di vitalità del laburismo: la 
elaborazione . programmatica ' 
(fuori da storture massimali­
stiche o propensioni al • com- '• 
promesso) accompagnata da 
una seria riorganizzazione del • 
partito. Il neoliberismo della 
Thàtcher continua ad alligna-. 
re, in apparenza^ a favore 
degli interessi privali e dei 
profitti' delle grandi aziende 
multinazionali anche perché 
(con l'aiuto di un efficiente 
apparato propagandistico) il 
governo ha una stampa mi­
gliore di quanto si meriti e 
l'opposizione laburista • « mor-. 
de * meno di. quel 'che do- '• 
vrebbe. '..' ' '"'.. "" , :-.>..',:"! 

Le capacità di proiezione e di 
reclutamento '• della macchina >. 
laburista . rimangono •. forte­
mente depresse: entro que- • 
sfanno il partito sarà costret- • 
to a registrare un deficit di 
un miliardo e mezzo, spende 
più di quanto incassi, i sin-, 
ducati con te loro quote di cff- \ 
filiazione collettiva versano [ 
(in lire italiane), tre mUUtrdi 
all'anno (90 = per cento degli 
introiti), le • tessere indivi-. 
duali e le sottoscrizioni dàn- ( 
no un gettito di appena 350 -
milioni. Tutti i vecchi próbU- • 
mi rimangono sul tappeto e • 
anche di questo si tornerà a 
parlare a Blackpòol ai primi ; 
di ottobre. • '•^-.'A^.'J, . • : 

Nel' frattempo si * dice che \ 
la polemica '> scatenata dalla '• 
destra non abbia fatto troppo \ 
comodo a Càttaghan perché 
il leader, sulla soglia del ri-; 

tiro, ; pare avesse preferito 
tener bassa la' temperatura 
allo scopo di agevolare tt • • 
passaggio di mano al nomi- • 
nativo più probabile: quello 
di Denis Healef/. O forse è 
vero tutto il contrario: prò­
prio . perché l'ex cancelliere l 

dello scacchiere gode di e-
riorme stima, ma di un se^ 

ignito r relativamente scarso' 
nel partito, può darsi che (la 
battaglia - e la divisióne b:in] 
corso gli si rivelino irta*: per 
una collocazione e equidistan­
te» o per un ruolo di e pacie­
re » 'che possofìÓ renderlo' eie-; 
céÙo .come.., nuovo ._ leader? 

Antonio Broncia 
NELLA FOTO: James Calla-
ghàn (a destra) • John Mor­
ris ad un meeting laburista •; 
nei Galles. 

L'omaggio a un protagonista del cinema: Marcel I/Herbier 

-••-1 if.?A 

Al 33. Festival cinematogra­
fico di Locamo è in corso una 
ampia retrospettiva dedicala 
allo «storico» autore france­
se ; 

LTferbier OHM»?). 
L'iniziativa cusUlutace una & 

sima di sonesaoni • ; 
zioni crìtkte. Chetsi 
gM avari os 
al'opera di Marèd L*Hrtaer. 
peraltro attivo nei cinema (e 
persino m campo televisivo) 
per circa cmquant'amiL jd 
possono schematizzare nella 
biografia scritta nel /50 da 
Jacques Catelain, nella tra­
smissione realizzata' nel *tt 
da Noèl Burcn e Jean-André 
Fieschi per la serie TV Cine­
ma d*aujourdnmi e, infine, 
nell'esauriente .- retrospettiva 
aaestita a Londra nel 7» 
dal National Fihn Tbeatre. 

«Meriterebbe un monumen­
to al Regista . Sconosciuto », 

J - i 

Napoli: sono uh poèta, faeciò Fattele 
NAPOLI — Dopo Caaielpor-
ziano, dopo piazza di Siena, 
a riparlare di poesia e di poe­
ti si corre il rischio di all'in­
flazione. Ma Napoli è una 
citta strana: se è vero che le 
cose vi ; arrivano in ! ritardo, 
Napoli i* in nn certo modo 
ripulirle, limarle, r. restituirle 
al loro carature originario. 
A Castel dell'Oro e approdalo 
il festival m. Poesia della voce 
e del corpo », curato da Fe­
lice Piemonte * e Matteo D' 
Ambrosio, e l'avvenimento, 
nonostante la presenza di per­
sonalità d'oltralpe come Hen­
ry Chopin e Gerald Bìsìnger, 
ha assunto una sna specificità 
meridionale. Fra gli italiani, 
nel con» delle quattro gior­
nate, sono inlervenati Arrigo 
l̂ tra Totìno, Costa, Spatola, 
Tomaso Kemeny, Giulia Nk-

colaì, Zeìchen, Felice Piemon­
tese, Amelia Rosselli. Fuori 
dagli spalti del Castello si è 
tenuto volutamente la spetta­
colarità forzata, si sono evi­
tate laminarie e feste del pa­
trono. 

Per essere riabilitata, in que­
sti aitimi anni, la poesia ha 
avuto bisogno di arricchirsi di 
orpelli, di epostare l'attenzio­
ne sa un pubbKeo spettacola­
rizzato, è divenuta fenomeno 
di massa e dì mass media, 
scivolando nel gran party col­
lettivo di spinelli, cocomero, 
contestazioni a viva voce. Il 
creatore, l'artista, il poeta-
totem i stato scomposto e ri­
composto nella figura dello 
showman che cattura le folle, 
in: sintonia con l'artificialità 
di massa: poeta come simu­

lacro, poesia come seduzione. 
A Napoli (che è metro­

poli, ma metropoli del meri­
dione) il grande vuoto è tor­
nato a riempirsi, dì memoria 
e di storia: è riaffiorate la 
memoria futurista come' bi­
sogno di recuperare e* rein­
ventare rintaizione di F.F. 
Marinetti che la poesia vada 
ttits, per debordare e spri­
gionarsi dalla pagina, passan­
do dalla scrittura alla paro­
la, dal verso al suono. La let­
tura non è pia soltanto men­
tale o visiva, ma onomatopei­
ca, recitativa, declamatoria, 
ritmica; diventa lettura mate­
riale della voce e del corpo, 
del diaframma • della gola. 

Le Koy Junea è l'esempio 
pie significatìvo e clamoroso 
di uuesta poesia m materiata », 
i suoi testi • le sue letture 

ci riportano i ritmi del jazz 
di Coltrane e di Wonder. Bi-
singer, austriaco, fa dì e Cea-
versazione > (una delle sue 
poesie) una mosti «osila di suo» 
ni e dialoghi, nn filo di pa­
role che si snoda infìttilo co­
me il nastro di Moebius pas­
sando attraverso il quotidia­
no e rumano, mi umano dì 
osterie al centro del 
Ecco il poeta allora a 
strada tra l'attore e l'artista. 
Anche questo a Napoli abbia­
mo visto. 

? ' Il Teatro dei Mutamenti, 
un gruppo napoletano che ha 
raffinato tempre iti più le 
sue tecniche iecitaU-e, si è 
esibito iu una perfm mante 
dì suoni, lef̂ sOTuaìaui, auupK-
ficationi, recTtmlanl su vèrsi 
di Nanni Balestriui, trasfor­
mando alcune letture dei suoi 

poèmi in un teatro di poesia, 
ancora agito con la voce e 
col corpo. Nella stessa dire­
zione di ricerca Renato Car­
pentieri, noto attore napoleta­
no, ha recitato e Testo », ope­
ra di Felice Piemontese, bran­
delli dì racconto e dì narra-
mone, riproposti seavanuo al-
l'interno del lesto, apparite, 
rispotvei andò Becfcett e il tea­
tro dell'assai do con un sup­
plemento di angoscia, e di­
stribuendo con maggiore o 
minore intensità il messaggio 
grazie a un attentissimo do­
saggio della distanza fra boc­
ca e microfono. Infine ha de­
flagralo a La festa sii PWàV 
grotta », l'opera di rWcoaco 
feuriuBo scritta noi *14 » 
-71 ' a Napoli o al f ntu-

seutata da Carpentieri 

un'orgia di suoni, con tanto 
dì strumenti snomatopekt, a 
parodie del Goffo panati**, 
dei sibili defle sfarne, «VzJÌ 
antri marini aritelegsri di tri-

* «Uccidiamo il chiaro di m-
m _ - * * - * - * UUT — • _ _ . - o 

» , - u l U l l l W f a l M o z f a u W f t l «Tff* 

gii aam venti, acciaiamo cioè 
la poesia cause incanto e re­
torica del statinuuts: sui Gal. 
fo passatista dì Napoli, la poe­
sia nuova lìimugu, senea bel­
lurie, mina laminarie. Sfrou* 
data cosi del suo alone nani. 

sWfil flppvAì critici • tMVwi* 
ogmutojtt asauuai e èk sto-
dio, offrendo naasuVOita ' di 

he travalicano l'osi-

siane a lutti i costi. , 

Ludina Uhm* 

ha scritto qusfctato ni occa­
sione defia sua male. E, à>. 
dubbiamente, liarcel I/Her­
bier è stato spesso psù citato, 
evocato; eoa astr atta 
trazione, che 
fregili id più, fadagato. 

Bisogna. rifarsi agK 
Venti. alTepoca deBe fervide 

guardie storiebe, par 
tiare L-Herbuur tra i 
m^-HHieuzea i 
solidali « oamniici » Lotus Del-
luc, Gernuùne. Dulac, Jean 
Epatein — di una stagione ó-
némaiograiica detennmante 
per gh stessi sviluppi foturi 
dell'arte deQo sebenno (non a 
caso c'è chi riscontra in Or-
suo WeDes, Alain Besnais, Jo­
seph Lusey e liicinuanajeto An-
tonioni evidenti tracce deDa 
a?rione di L'Herbier). 

Acuta risulta, per quegli an­
ni rinfaiiiiuue che LTIerbau 
avverte e coerenseraente « vi­
ve», attratetau le sue più sòr 
gnificative prove degù inizi 
— Rose-Fra** (MW). Ukom-
me dm ìarge (La giustìzia del 
mare, IMO. da Batzac). EX 
Dorodo (1821) — defia con-
traddiziohe tra le progressive 
potenzialità e gU effettuali li­
miti della pratica del emana. 
Constatato lucklamente: «Ar­
te del reale, S ancata è una 
arte rivcJuxkoaria.Tarte del­
le masse, fatta in colUnrazio-
ne per la comunità: Farte di 
tutti, del COMMOU man e del 
povero; io ogni caso è fl 
trarrò dell'arte sabUmisé 
dannata da Tolstoj. Ipnotia-

portare dappertutto — " con 
segni di luci e di fuoco" — 
le parole d'ordine (o di ézsur-
dbae). U sotkUrieU umana (o 
la reazione) »; fl cineasta, in­
fatti, non può tacere il peso 

Sono indicativi, al proposi-' 
to, i fan L'udmmékm (in ita­
liano: Futurismo, 1SM). n fu 
Mattia Poacuf (dà Pirandel-
to, 1925). L'arpe** (Jl denaro, 
da Zola. 14»). L'enfant de 
Vamow (laaf). nei quali, se 

le più 
avanguardisti-

. ^ " Xéger e Ro-
bett liauaBtSIevens furono dj--
ietti collaboratori diL'Her-
1**.--^ ormarla ricerca del 
cineasta appare orientata, no­
nostante l'idoleggiainento di 
una forma cmematogTafica 

la spuria anche se 
euuzajistione £ suggestioni vt-
snali. letterarie, musicali di 

artistica, dei 
produttivi e, quindi. 

ladi-

tra la 
Quatta 

tensione «poutica» e 

«Attento ai mutivi plastici e 
non a quefli rKiuk'i, giocando 
sul risultato dett'inquadratu-
ra sfacola anziché sul rapportò 
fra le 
*- é stato 
vate —. L'Herbier cerco, at­
traverso roso (e l'abuso) di 
flou, di sovrzaapressioni. eccx, 
dì trascendVre fl reabamodel-
rìmmaginc per conferirle un 
valore impressiooisaco ». 

Sola eccezione, forse.' L'ar-
gem\ in cui l'iucabare dì pre-
gevoii sequenze e ddTintensi-
tà òrammatica riesce a tem­
perare fl coajapiaciuto manieri­
amo iconografico. Esaurito co­
si fl periodo del «muto», 
con rànujortante esperienza di 
Cìné«rapbic, l'apparato pro-
aauiàmaat da un* vtwy> crea­
to. L'Herbier affronta, con 
poco convincente estro, l'av­
ventura del cenema sonoro. 
Tanto da arrivare in se­
guilo all'autocritica sconfeat-
sione dì quel periodo (gli anni 
Trenta) a ad adottare, nel 'ZI. 
la risoèutiaoe di 

l'i 
produttivo CaTtéphanie, cui va 
fl ami», tra rateo, di aver 
caxtscujtito al atevajM Jori* 
Ivens di condurre felkttimnte 
in parte I ano InidtTiae. 

Pur i restanti anni L'Iter-

Murilo i?iwiUimaittli> 
oDerare con discontinuo 
attere con» cineasta, rjrivuo-
aterà largamente nella propria 
attività fl compito dì anknato-
re dèlia Vita rfn*mabynr>.a; 
anziebé tentare ancora rostica 

perseguite al tempo dell** 
dio. Sono gli anni e le vicende 
che costringono L'Herbier ad 
anunettere, non sènza traspa­
rente amarezza, che te ultime 
realizzazioni sono «< 
ai suoi gusti, atte sue 
ze, alla sua ispirazione». Ma 
sono altresì gU anni del suo 
rinnovato fervore organizzati­
vo: con la fondazione del pre­
stigioso IDHEC (Istituto fi 
alti studi dnematografjci) e 
col proprio fattivo contrzbute 
alla creazione della 
que Francasse. 

Attivo fino in età 
— fu. tra l'altro. 
dell'ente radntek 
cese —. Marcel L'Herbier tro­
va un posto di riguardo neDa 
storia del cinema soprattutto 
per quei complesso intrico di 
intuizioni, di genialità e di 
avveduto professionismo, non 
disgiunti da un pragmatico 
senso delie cose, in -forza del 
quale se in gioventù e netta 
prima maturità potè essere ri­
tenuto « autore » colto e ricco 
di talento, nella pienezza ulti­
ma detta sua camera e defia 
suo esistenza si tramutò, con 
razionale umiltà, in un «co­
struttore di cinema» non me­
no capace ed e^emiale. Pro­
prio perché, com'è stato op­
portunamente posto in rilievo, 
« formatosi negli anni detta 
naissance dm cinema, nel­
l'ambiente mistico dei precur­
sori o iniziatori detta 
cinematografica 
dee nel - grémtt de 
foie accanto a Canudo, Det-
htc e la Dulac, anche per 
L'Herbier la musa è r«ntu-
siasmo ». 

Swr© Borriti 


